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Sinisi: «Non c’è rischio criminalità tra i clandestini». Manette ai traghettatori turchi

Allarme sbarchi
vertice in Sicilia
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Napolitano: «Preoccupati per gli arrivi dal Nord Africa» Giorgio Napolitano e in basso una clandestina a Lecce

DALL’INVIATO

RIACE. Sei turchi sono stati arre-
stati nella giornata di ieri, accu-
sati di essere membri dell’equi-
paggio della misteriosa nave che
ha sbarcato nella notte tra marte-
dì e mercoledì quasi duecento
clandestini a Riace, sul litorale
ionico calabrese. Tre di essi sono
stati identificati ieri mattina alla
Casa del Pellegrino di Riace Su-
periore dove sono state alloggia-
te le 184 persone bloccate sulla
costa: sono stati gli stessi loro
«passeggeri» ad indicarli agli uo-
mini dell’ufficio stranieri della
questura reggina. Altre tre perso-
ne sono state invece bloccate
dalla Guardia di Finanza nella
stazione di Riace, mentre atten-
devano di salire su un treno di-
retto in Puglia. A convincere gli
uomini delle Fiamme gialle che i
tre uomini non erano semplici
clandestini sfuggiti per qualche
ora più degli altri alle ricerche, è
stata l’ingente cifra in marchi e
dollari che i tre avevano con lo-
ro. Gli arresti di ieri in Calabria
ripropongono con forza il pro-
blema delle organizzazioni cri-
minali che gestiscono il traffico
dei clandestini dai paesi del terzo
mondo verso le coste italiane. Si
sa bene che le organizzazioni
mafiose turche hanno stabilito
contatti con la ‘ndrangheta cala-
brese, così come le nuove aggres-
sive organizzazioni criminali al-
banesi e i clan della Sacra corona
unita pugliese collaborano nel-
l’organizzazione dei traghetta-
menti di clandestini attraverso il
Canale d’Otranto (ieri in Puglia
ne sono stati fermati 78 tra alba-
nesi, molti provenienti dal Koso-
vo, e curdi). La recentissima on-
data di sbarchi a Lampedusa e
Pantelleria aveva introdotto la
preoccupazione che anche tra le
coste del Nord Africa e le due iso-
le siciliane organizzazioni crimi-
nali avessero preso il controllo di
questi drammatici viaggi. Ieri pe-
rò, a margine di un vertice svol-
tosi a Trapani tra il sottosegreta-
rio all’Interno Giannicola Sinisi,
il capo della polizia Fernando
Masone e i prefetti di Palermo,
Trapani e Agrigento, i responsa-
bili dell’ordine pubblico e delle
capitanerie di porto della Sicilia
orientale, Sinisi ha espresso una
valutazione tranquillizzante:
«Sappiamo che il traffico inter-
nazionale di clandestini è appan-
naggio di organizzazioni crimi-
nali, ma per quanto ci risulta
questo non è un fenomeno che

interessa la Sicilia e le provenien-
ze dal Nord Africa». Sinisi ha ri-
cordato che in Sicilia sono già in-
sediate importanti comunità tu-
nisine e marocchine «che posso-
no costituire un utile riferimento
per informazioni o quant’altro
sia necessario per giungere e
muoversi in Italia». Lo stillicidio
di sbarchi a Lampedusa e Pantel-
leria (ancora ieri sono arrivati
due barconi con cinquanta per-
sone a bordo) resta comunque
«molto preoccupante»; così lo ha
definito ieri a Roma il ministro
dell’Interno Giorgio Napolitano,
che ha indicato come prioritaria
la ricerca della collaborazione dei
paesi da cui gli emigranti parto-
no, per ottenere la quale «stiamo
già compiendo passi nei con-
fronti dei governi interessati».
Mercoledì infatti erano stati con-
vocati alla Farnesina, sede del
ministero degli Esteri, gli amba-
sciatori di Tunisia e Marocco, ai
quali è stata segnalata l’insoste-
nibilità della situazione venutasi
a creare con i viaggi dal Nord
Africa verso l’Italia. Sul campo,
in Sicilia, Sinisi ha visitato il pri-
mo dei «centri di trattenimento»
temporanei previsti dalla legge
Turco-Napolitano sull’immigra-
zione; in queste strutture, ha ri-
cordato il sottosegretario «i clan-
destini vanno trattenuti il tempo
necessario per appurarne la na-
zionalità e le loro generalità, an-
che 30 giorni. Poi in accordo con
i rispettivi consolati saranno ri-
mandati nel loro paese». «In Sici-
lia - ha aggiunto - contiamo di
aprire centri in numero sufficien-
te ad ospitare anche 800 persone
contemporaneamente. I centri e
gli accordi diplomatici che stia-
mo tessendo ci consentiranno di
far fronte alle ondate migratorie,
che in ogni caso - ha concluso Si-
nisi - non sono tali da impensie-
rire un paese come l’Italia». Gli
sbarchi di questi giorni hanno
comunque rinfocolato la polemi-
ca dell’opposizione, in particola-
re di An. Maurizio Gasparri ha
definito la legge «non efficace sul
fronte sicurezza perché le norme
di espulsione sono facilmente
aggirabili», mentre Alfredo Man-
tovano e Giampaolo Landi han-
no rivolto un interrogazione a
Prodi criticando il governo per il
sostegno al governo albanese di
Fatos Nano, connivente, secon-
do i due deputati di An, con gli
organizzatori del traffico di uo-
mini verso le coste pugliesi.

Luigi Quaranta
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L’INTERVENTO

«Ma non abbiamo bisogno
di una nuova legge»

Q UASI cinquecento persone
- tra immigrati e profughi
- provenienti dalle coste

del Nordafrica e dalla Turchia
sono sbarcate negli ultimi giorni
a Riace, Lampedusa e Pantelle-
ria. Prosegue il via vai dalle coste
dell’Albania verso la Puglia di
gommoni carichi di clandestini.
La situazione è difficile, ma non
siamo di fronte a nessuna inva-
sione e a nessun assedio come
vorrebbe far credere una parte
della destra italiana. Forse è be-
ne ricordare che - per adesso -
siamo in linea con i flussi e la
pressione migratoria degli altri
anni nel periodo estivo.

Gli sbarchi non implicano per-
ciò alcun giudizio di inadegua-
tezza sulla recente legislazione
sull’immigrazione in particolare
per quanto riguarda i meccani-
smi di respingimento ed espulsio-
ne. Ne tantomeno può levarsi al-
cuna accusa nei confronti dell’o-
perato del governo e delle forze
dell’ordine che sono chiamati in
queste difficili situazioni a conci-
liare il rigore della legge con la
necessita di non venire meno -
anche quando ci si trova di fron-
te a situazione di palese clande-
stinità - al rispetto di quelli che
sono i più elementari diritti del-
l’uomo. È il caso dei cittadini
nordafricani che sbarcano in
continuazione a Pantelleria o
Lampedusa o degli Albanesi che
cercano di arrivare sulle coste
delle Puglia. Per loro, dopo gli
eventuali soccorsi, opereranno i
meccanismi di respingimento ed
espulsione immediata previsti
dall’attuale legge sull’immigra-
zione. Bisogna inoltre distinguere
tra sbarco di clandestini e sbarco
di profughi.

I cittadini di etnia curda, tra i
quali vi sono molti bambini,
giunti a Riace mi pare debbano
essere considerati più che come
clandestini, come profughi veri e
propri. Come tali potranno usu-
fruire - dopo i necessari accerta-
menti dei requisiti soggettivi ne-

cessari - del diritto d’Asilo nel
nostro paese.

Certo, una legge ed una politi-
ca devono ancora dispiegare al
meglio i propri effetti. A breve sa-
ranno operativi i primi Centri di
assistenza e permanenza per gli
espellendi (a giorni proprio quello
di Trapani). Saranno poi struttu-
rati in maniera definitiva anche i
centri di prima accoglienza.
Quando saranno rispettati pie-
namente gli Accordi di riammis-
sione o quelli per la regolamenta-
zione dei flussi migratori il Go-
verno italiano ha concluso o sta
per concludere con i paesi a più
forte pressione migratoria si avrà
uno strumento in più per argina-
re il fenomeno della clandestini-
tà.

Quando saranno comunitariz-
zate le politiche dell’immigrazio-
ne - come da tempo chiede il no-
stro paese e come prevede il Trat-
tato di Amsterdam- l’Italia potrà
anche usufruire di una piena e
solidale responsabilità di tutti i
partner europeo nel controllo di
frontiere che non sono più solo
italiane. Tali scelte ed indirizzi
strategici sono ribaditi nel Docu-
mento programmatico triennale
per le politiche migratorie che il
Governo ha presentato alle Ca-
mere pochi giorni fa. Un docu-
mento che è coerente con gli
aspetti più innovativi della Legge
Turco-Napolitano e ribadisce
una politica binaria all’insegna
di un maggior controllo delle
frontiere e di interventi più effi-
caci sul piano dell’integrazione..

Forse la differenza vera, rispet-
to agli altri anni, nel governo e
nella gestione di un fenomeno
complesso ed epocale come quel-
lo dell’immigrazione sta proprio
qui. Le emergenze e le difficoltà
non vengono meno, ma una di
una politica di ampio respiro e di
portata strategica si inizia ad av-
vertire la presenza.

Giulio Calvisi
Responsabile Immigrazione

Direzione Nazionale DS

L’INTERVISTA Martello: «La situazione è normale»

Il sindaco di Lampedusa:
«La nostra isola non è invasa»
«Allarmismi inutili rovinano il turismo»
ROMA. «Normale. La situazione è
normale,altrocheisolaassediata».
Salvatore Martello, «Totò» per i
suoi concittadini, ha 41 anni ed è
sindaco di Lampedusa. Teme che
articoli e immagini tv, fosche pre-
visioni di arrivi in massa di extra-
comunitari possano mettere in gi-
nocchio l’unica fiorente industria
di quel fazzoletto di terra a poche
miglia dalle coste africane: il turi-
smo. Alberghi, ristoranti, posti di
lavoro: un giro d’affari che gli
esperti calcolano in almeno 300
miliardil’anno.
Signor sindaco, è vero che siete
sottoassedio?

«Ma smettiamola con questi al-
larmismi che rischiano di mettere
incrisi l’unicaricchezzacheabbia-
mo,ilturismo.».
Maglisbarchidiquestigiorni...

«Ci sono, sono continui, ma è
sbagliato direche i clandestini che

arrivano dalle coste tunisine han-
no occupato l’isola. Il meccani-
smo, per il momento, sta funzio-
nando, abbiamo allestito un cen-
tro di prima accoglienza dove i cit-
tadini extracomunitari vengono
accolti, rifocillati e assistiti,ospita-
ti al massimo per dieci-dodici ore
prima del trasferimento ad Agri-
gento e la successiva espulsione,
come previsto dalla nuova legge
sull’immigrazione. Il problema va
visto più in prospettiva e riguarda
la necessità di stabilire accordi in-
ternazionali con i paesi rivieraschi
affinché frenino il traffico illegale
diimmigrati».
La situazione, però, rischia di
esplodere, si parla di un migliaio
diarrivi.

«Questemattina(ieriperchileg-
ge, ndr) c’è stato il vertice col
sottosegretario all’Interno Sinisi
e il capo della Polizia, sono state

prese decisioni importanti sul
”respingimento” a mare delle
imbarcazioni di clandestini e su
un maggiore raccordo tra le real-
tà interessate: Lampedusa, Pan-
telleria e Trapani. Da noi l’emer-
genza è un’altra.
Quale,sindaco?

«Il fatto che sia stato soppresso
l’aereo di soccorso, l’unico anello
di sopravvivenza per l’isola, a cau-
sa di una decisione sbagliata del-
l’Assessorato regionale alla sanità.
Altro che clandestini la vera emer-
genza è la miopia burocratica di
certeistituzioni».
Alberghi pieni, prenotazioni, a
quanto ammonta il giro d’affari
turisticoaLampedusa?

«A tanto, è l’unica nostra ric-
chezza: non sciupiamola con inu-
tiliallarmismi».

E.F.

Dalla Prima

re, ai Fini della convalida del
licenziamento disciplinare,
nelle regioni dove il tasso di
disoccupazione è più elevato;
cosicché per vedersi convali-
dare il licenziamento al Sud
occorre mediamente averla
«combinata un pò più grossa»
che al Centro-Nord. E si può
presumere che qualche cosa di
analogo accada anche in ma-
teria di licenziamento per giu-
stificato motivo obbiettivo, di
carattere economico. Questo
è ben comprensibile, se si con-
sidera che dove il tasso di di-
soccupazione è più elevato il
licenziamento costa di più al
lavoratore; ma ciò contribui-
sce ad alimentare un circolo
vizioso, nel quale il ritardo di
sviluppo e il tasso elevato di
disoccupazione generano una
peggiore allocazione delle ri-
sorse umane, che a sua volta
costituisce un disincentivo agli
investimenti e causa di disoc-
cupazione. Tutto induce a
pensare che, se si facessero ri-
cerche analoghe per mettere a
confronto i comportamenti
degli italiani nel loro comples-
so con quelli degli altri Paesi
dell’Europa centrale e setten-
trionale, si osserverebbe una
differenza analoga a quella
che si osserva all’interno del
nostro Paese. E anche qui, pre-
sumibilmente, si osserverebbe
che gli italiani, trasferiti in un
Paese diverso, tendono a far
propria la «cultura delle rego-
le» e la propensione a rispet-
tarle ivi diffusa: si constatereb-
be, cioè, che il problema non

è quello di una qualità intrinse-
camente deteriore degli italia-
ni rispetto ai francesi, ai tede-
schi o agli inglesi, ma è essen-
zialmente quello di un «equili-
brio di sistema» deteriore che
caratterizza il nostro Paese ri-
spetto ai nostri maggiori par-
tners europei. E non è forse un
caso che, analogamente a
quanto si registra di fatto fra
Sud e Centro-Nord d’Italia, an-
che in Europa la massima rigi-
dità nella tutela del lavoratore
contro il licenziamento si regi-
stri in Spagna, Italia e Grecia,
cioè nella fascia mediterranea
più arretrata: dove la disoccu-
pazione fa più paura, si instau-
ra un regime di minore mobili-
tà del lavoro, che a sua volta
genera minor rigore nei com-
portamenti individuali dei la-
voratori, minore produttività,
quindi un disincentivo agli in-
vestimenti, che chiude il cer-
chio producendo ancora di-
soccupazione.

Il problema - che deve esse-
re prioritariamente affrontato
nel Mezzogiorno, ma che ri-
guarda, a ben vedere, l’intero
nostro Paese - è dunque quello
di uscire dal circolo vizioso,
rompere il gioco perverso nel
quale l’irregolarità diffusa si
auto-alimenta, attraverso la
consuetudine alla mutua indul-
genza, il difetto di rigore nella
pubblica amministrazione, il
prevalere del pietismo sulla
necessaria severità nel perse-
guire i comportamenti irrego-
lari. Sanare il nostro bilancio
pubblico per entrare nel siste-
ma dell’Euro è stato duro; fare
nostra la cultura delle regole
che caratterizza i Paesi più
avanzati sarà ancora più diffi-
cile, ma non meno indispensa-
bile per entrare e rimanere a
pieno titolo in Europa.

[Andrea e Pietro Ichino]

Dalla Prima

E al centro non il pallone, e neanche
i cavalli delle sedici contrade del Pa-
lio di Siena, quello di luglio, ma la
cultura greca e latina. Era un vero e
formale incontro di Stato quello che
ieri è avvenuto tra la Certosa di Pon-
tignano e piazza del Campo, corona-
to dalla consegna di doni simbolici
agli ospiti d’Oltralpe: preziose edizio-
ni del «De Bello Gallico» (omaggio
alla gloria italica di Giulio Cesare) e
del «De vita Caroli Magni et Rolan-
di» (omaggio alla gloria franca). Uno
a uno, pareggio.

E pareggio anche nelle previsioni
d’obbligo tra i due capi di governo:
«Uno a zero per noi», dice Jospin. «E
allora anch’io per simmetria dico
uno a zero per noi», replica Prodi ras-
sicurando che le buone relazioni tra i
due paesi non sono in gioco. Il Palio
era previsto, naturalmente, ma il
quarto di finale di Saint Denis no;
che toccasse a Italia e Francia si è sa-
puto quando questo augusto conve-
gno sulla «cultura classica come fon-
damento del rinascimento europeo»
era stato «pensato insieme» da un
bel pezzo, come si è capito dalle pa-
role di Luigi Berlinguer e del suo col-
lega Claude Allegre. Il risvolto calci-
stico del momento non riguarda da
vicino i protagonisti dei «colloqui» di
Pontignano. La distanza appare
chiara anche nei momenti di maggio-
re relax, quando a pranzo, sotto le
volte della Certosa, davanti ad alcu-
ni dei massimi grecisti e latinisti tra
cui Paul Veyne e Giovanni Reale, il
ministro Allegre propone la sua «vi-
sione» del calcio, in base alla quale
per dare più spazio al gioco bisogne-
rebbe allargare i campi, diminuire il
numero dei giocatori, allargare le
porte. E togliere la regola del fuori
gioco. Dopo questo tocco di «compe-
tenza», sposta rapidamente il discor-
so sulla tauromachia ed evita prono-
stici. Si inserisce Veyne per annun-
ciare una primizia degli studi classici
in tema di agonismo: si è scoperto
che Omero avrebbe iniziato la sua
carriera di poeta come cantore di gare

sportive, ma di più non vuole per ora
anticipare. Malizioso. Quanto a
Marc Fumaroli, storico dell’arte rina-
scimentale, si vede già dalla cravatta
che non è tipo da stadio e che il cal-
cio lo incontra solo nei testi sociolo-
gia, magari quelli del suo vicino di
ufficio al Collège de France Pierre
Bourdieu, là dove si parla di Tapie e
di Berlusconi. Solo Jacques Julliard,
condirettore del Nouvel Observateur,
autore di un «Dizionario degli intel-
lettuali», concede molto di più alle
attese sportive e sfodera la sua battu-
ta: «Vince comunque l’Italia, o la
prima squadra o quella delle riser-
ve», alludendo ai vari Zidane e De-
schamps.

Lo scopo di questa solenne occasio-
ne di fraternità culturale era dunque
un altro. Gli studi classici languono
sia in Italia che in Francia. Da noi su
cento alunni che compiono gli studi
superiori solo 34 hanno contatti con
il latino e solo 9 con il greco. È vero
che il latino si studia non solo nei li-
cei classici ma anche negli scientifici,
però molto parzialmente, nelle magi-
strali non c’è più e nei licei linguistici
lo si affronta in una versione ancora
più monca. In Francia gli studi di
greco e latino stanno spegnendosi an-
che a livello universitario. Ma l’ipote-
si culturale che sta alla base di una
dichiarazione congiunta dei due go-
verni è che la cultura «classica» inte-
sa in senso forte e non nostalgico fac-
cia da sfondo spirituale alla costru-
zione dell’Europa, se vogliamo dare
al progetto una dimensione che non
sia puramente economica e «un ce-
mento più forte di quello monetario».
Tutti gli specialisti presenti - da Mat-
thiae a Bettini, da Chiarini a Sanso-
ne, a Vauchez, Claire Benveniste e
Jacqueline Risset - hanno portato il
loro pezzetto all’edificio concettuale
che tiene insieme il pensiero greco, la
civiltà giuridica latina, il cristianesi-
mo, l’impero carolingio e le basi
umanistiche del nostro essere euro-
pei.

Ma qui importano naturalmente le
conseguenze concrete. Era un incon-
tro politico e si è concluso con tre im-
pegni, confermati dal benestare dei
primi ministri: il primo è quello di in-
centivare con atti di governo l’inse-
gnamento e l’apprendimento della
cultura classica; il secondo è quello
di incrementare gli scambi e di creare
un sito internet che metta a disposi-
zione di tutti informazioni sulla ri-

cerca e bibliografie; il terzo è quello
di allargare questo impegno ad altri
paesi europei dando continuità al la-
voro attraverso la costituzione di un
comitato congiunto tra i due ministe-
ri. Che siano due governi di centrosi-
nistra a perorare le ragione della
classicità nella ciclo della formazio-
ne di base, oltre che nella ricerca
scientifica, sta a dire quanto siamo
lontani dallo schema - se mai ha
avuto corso - in base al quale le ra-
gioni della modernità concidono
esclusivamente con quelle della cul-
tura tecno-scientifica e che i rapporti
tra passato e presente si possano in-
crociare con quelli di destra e sini-
stra. Hanno colpito i dati forniti da
Giovanni Reale, curatore dei dialoghi
di Platone in varie edizioni, dal quale
si è appreso che il suo autore predilet-
to ha venduto negli ultimi 25 anni
solo nell’asfittico mercato italiano
circa seicentomila volumi. Un «best e
long seller», avvicinato soltanto da
Agostino. Il dialogo più venduto in
assoluto è ormai il «Simposio» che
ha scavalcato il «Fedone». Agostino
ha un altro primato: ogni giorno nel
mondo esce almeno un libro suo o
dedicato a lui. Notizie che colpiscono
perché dimostrano quanto, al di là
delle intenzioni dei ministri e degli
insegnanti, gli autori classici conti-
nuino a dialogare con noi attraverso i
loro testi passando persino dalle edi-
cole.

Ma anche dalle nuove tecnologie
viene una spinta ad accelerare le ini-
ziative, piuttosto in ritardo sia in
Francia che, soprattutto, in Italia.
Allegre ha ricordato che i migliori
prodotti multimediali per esempio sul
Medioevo francese vengono prodotti
dagli Stati Uniti. Avrebbe potuto ag-
giungere che nelle tecnologie digitali,
negli archivi elettronici e nelle biblio-
teche virtuali le università americane
hanno messo su opere di raccolta cri-
tica e sistemazione della cultura gre-
ca e latina, compiendo un’impresa
che da noi non è neanche comincia-
ta. Valga per tutti l’esempio di «Per-
seus», il sito creato dalla Tuft Uni-
versity dove si trova tutto il giaci-
mento letterario greco e latino. Non
si trova a Ostia Antica o ad Arles, né
a Milano o a Verona, accanto ai
grandi monumenti della romanità. Si
trova dall’altra parte dell’Atlantico,
a Boston, Massachusetts. Un paese
che non ama il calcio ma adora i
computer. [Giancarlo Bosetti]

Sud e cultura... Prodi e Jospin


